
Foto di Sukree Sukplang/Reuters

www.bangkokpost.com

gazione per la dottrina della fede al-
l’epoca non poteva far altro. I legali
americani del Vaticano mettono i
puntini sulle i e parlano di «giudizi
affrettati» della stampa: fino al
2001 il Sant’Uffizio non era compe-
tente sui casi di pedofilia, Ratzinger
si è limitato ad una valutazione sul
«bene della Chiesa universale» rin-
viando ad un esame ulteriore.

Sta di fatto che Kiesle, per quanto
sotto sorveglianza, non potè lascia-
re l’abito talare. L’ex vescovo di Oak-
land John Cummins, che a più ripre-
se aveva scritto ai superiori in Vati-
cano, caldeggiando il ritorno allo
stato laicale del prete pedofilo Ste-
phen Kiesle, sostiene che allora la
Chiesa era riluttante a prendere si-
mili decisioni, in una situazione di
crisi delle vocazioni. «In conseguen-
za di questo Papa Giovanni Paolo II
rallentò molto le cose e rese il pro-
cesso molto più ponderato», ha det-
to Cummins al New York Times.

IL «MOSTRO»

Intorno a Ratzinger la Chiesa fa mu-
ro. Per il vicepresidente della Cei
Gualtiero Bassetti il Papa «non chie-
de ad altri di portare la croce» e si fa
carico come Cristo dei peccati al-
trui. Dice la sua anche il ministro
Frattini, denunciando «una vera e

propria campagna di violenza e fan-
go», una «resa dei conti contro chi
difende la vita». Per Fracesco Zanar-
di, che di quegli abusi è stato vitti-
ma, quello che sta accadendo è al-
tro: una breccia in un muro. «La
Chiesa dimostri ora la sua coerenza
con le parole del Santo Padre assu-
mendosi le responsabilità. Risarci-
sca e sostenga», scrive nella lettera,
chiedendo «provvedimenti nei con-
fronti dei vescovi che hanno insab-
biato». Chiede giustizia anche Gae-
tano Scerri, 46 anni, abusato da pic-
colo nell’Istituto di San Giuseppe di
Malta. A una settimana dalla visita
del Papa alla Velletta, il domenicale
di Malta «Illum» racconta oggi la
sua storia in prima pagina. Scerri,
che ha ucciso un omosessuale, rac-
conta di essere diventato un «mo-
stro omofobico» per «gli abusi, gli
stupri, la deprivazione e le botte» su-
bite dai preti in collegio. «Io sono
stato processato perché mi hanno
fatto diventare un mostro, ho paga-
to per i miei sbagli, ma adesso tocca
ad altri assumere le loro responsabi-
lità davanti alla giustizia, e chiedo
alla Chiesa che questi preti vengo-
no processati».❖

Stavolta il sangue scorre davvero,
non è più una messinscena maca-
bra e teatrale come quella organiz-
zata dalle camicie rosse nei giorni
scorsi. Stavolta l’esercito apre il fuo-
co e non spara più solo proiettili di
gomma per tenere a distanza i so-
stenitori di Thaksin, armati di ba-
stoni, di scudi sottratti ai poliziotti,
bottiglie incendiarie e anche pisto-
le. A due riprese Bangkok si trasfor-

ma in un campo di battaglia e il bi-
lancio della serata è quello di una
giornata al fronte: 15 morti, inclu-
so un cameraman giapponese della
Reuters e tre militari. I feriti sono
680. «Ormai è scoppiata la guerra»,
dicono le camicie rosse dal palco
improvvisato, da dove vengono mo-
strati cinque soldati presi in ostag-
gio. Come in una guerra vera.

Gli scontri più gravi sono avvenu-
ti in serata presso il Democracy Mo-
nument, dopo che durante la matti-
na c’erano già stati incidenti al-
l’esterno di una caserma dell’eserci-
to. Le camicie rosse sono partite al-
l’assalto dei militari, gettando ordi-
gni artigianali, bombolette di gas
incendiate e fatte rotolare tra le
gambe dei soldati. La reazione sta-
volta è arrivata. Ed è stata sanguino-
sa, come la riposta dei dimostranti,

che hanno eretto barricate di taxi
e autobus, appiccato il fuoco alle
auto. Una granata è stata sparata
contro il palazzo del governo. Tra
i rossi sono spuntate armi sottrat-
te all’esercito. Tre mezzi corazzati
e altri veicoli militari sono stati
messi fuori uso. La folla si è disper-
sa e ricomposta, tornando di nuo-
vo a presidiare pezzi di città, men-
tre arrivava la notizia che a Chang
Mai, nel nord del Paese, i rossi ave-
vano preso il controllo del palaz-
zo del governo locale.

POSTAPIÙALTA

Gli scontri hanno fatto alzare la
posta. Ormai i dimostranti non
chiedono le dimissioni del parla-
mento entro 15 giorni e nuove ele-
zioni, ad un governo che conside-
rano illegittimo. «Abbiamo cam-
biato le nostre richieste: il parla-
mento va sciolto subito e Abhisit
deve lasciare il Paese».

«Non mi dimetto». Il primo mi-

nistro Abhisit Vejjajiva in tarda se-
rata è apparso in televisione, pro-
mettendo una commissione d’in-
chiesta sugli incidenti. «Io e il go-
verno continueremo a lavorare
per risolvere la situazione», ha
detto, escludendo la possibilità di
abbandonare l’incarico. «Non vo-
levamo adottare metodi duri, ma
alla fine non abbiamo avuto scel-
ta», ha detto il premier, che nei
giorni scorsi era stato criticato per
aver adottato una linea troppo
morbida con i manifestanti. «I sol-
dati hanno sparato per autodife-
sa», ha spiegato. Abhisit ha ordi-
nato all’esercito di fermarsi se i
rossi faranno altrettanto.

APPELLOUSA

Il governo cerca una via d’uscita.
Gli Stati Uniti fanno un invito alla
calma, chiedendo ad entrambe le
parti si sedersi intorno ad un tavo-
lo a negoziare. Ma dopo i cadave-
ri nelle strade, le camicie rosse
giurano che non è più possibile.
Ed esibiscono i loro trofei in divi-
sa.❖
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«Ho ucciso perché
mi hanno trasformato
in un mostro omofobo»

Scontri a Bangkok
15morti, 680 feriti
Le camicie rosse:
«Ora è guerra»

Quindici morti e 680 feriti. È il
bilancio degli scontri a Ban-
gkok. L’esercito ha aperto il fuo-
co sulle camicie rosse dell’ex pre-
mier Thaksin che avevano assal-
tato i militari. Il premier Abhisit:
«Non mi dimetto».

«Sciogliere subito
il parlamento, Abhisit
deve lasciare il Paese»

PARLANDO

DI...

Roza
Otumbaieva

«Il regimeeradivenutonemicodelpopolo -hadetto ieri la leaderdelnuovoesecuti-

voRozaOtumbaieva, ai funerali delle vittimedella rivolta dimercoledì scorso - perchè ha

sparato su dei patrioti, i migliori figli della nazione e noi faremo di tutto per instaurare un

potere giusto in Kirghizistan».
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